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■A L NOE. SIGNOR 

PIETRO DE 1 FRANCESCHI 

SEGRETARIO REGIO VENETO. 



$Roppo io vi dello, o Signore, 
: per non procurarmi la compia- 
cenza di darvi un pubblico attcjìato 
della mia (lima , e riconofctn^a in gior- 
no così felice per Voi . , 

Se non avejfi cercato y che la forma- 
lità , avrei potuto umiliarvi qualche in- 
felice parto d' una Muja matrigna ; 
ma fu mio pcnfievo ? offrirvi cofa che 
foffe degna di Voi . 
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Eccovi nelle .Avventure di grifone 
f Opera d' uno degli Amici Vofìri a me 
m dono comeffa, ed a Voi da me tri- 
butata . 

Io fono affai pago fé grata <ui rie- 
fee , quanto lo è txrjò di Voi /' animo 
mio ; e lafciando al Vofro Nome il pre- 
gio di fare col Pubblico gli Elogi Vo- 
fìrìf mi dichiaro 

DÌ Voi Nob. Sig. 



Ornili,— Dov."' OHI.— Strv." 
Carlo Andrich. 

AL 
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Al. SIGNOR. 

CARLO ANDRICH. 



carlo Gozzi. 



Jl.^sjf Empo già fu , che nel vigor de Ormi 
Immortale ludibrio, o immorrai pregio 
Refifìea de' mortali. I gran Signori 
Danaro a'Vati inGn le intere Ville. 
La Ior fama annerita » o rifplendente 
Ne'fecoìi credean pe' crudi morfi, 
O per gli clogj delle noftre penne. 

Imbecilli timor , feiocche Infingile 
Dell'orba antichità! Filofofia 
Gli occhi aperfe a' di notiti. Alme robufte 
A t Di. 
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Dileggtatrici , non curanti, e fordc 

Alle frafche poetiche, i viventi 

Chiudon oggi ne' petti. E' perduta opra 

L'urbano amaro inchiofìro, che dilegui 

In varj fcorcj veritieri , e franchi , 

Ne' loro afpetri orribili , ed infarti 

Il delitto, ed il vizia, ei piatili, e gl'inni 

Scendono dall' altiffimo Parnafo 

Di volo a'Torchj efaiti del Palefe , 

E da quelli con ali più veloci 

Pafìan zimarre al burro, ed alle acciughe, 

E' povertà lìnonimo d'infamia, 
Ricchezza è quel di rinomanza illuflre, 
E' inezia il redo, e all'apollinee voci, 
Sieno di panegirici, o di biafmi, 
Segue la Luna il (uo viaggio come 
A' latrati di Lilla, e di Melampo. 

Sodi pender, rematici , e importanti 
Occupan oggi. Brami tu faperli? 
AU'Ippolitì i chiedi, al Vienna, al Biondi 
A'Tapezzieri , a Frine,,.. Ah dove feorri 
Non curata difutile mia penna? 
Che importa a te, che Poefia defunta 
Sia nelle memi? In lei cercarli mai 
Lauri al mio capo, o lucri alla mia borfa? 

Ri. 
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Ridko'à zelante, a te che importa ; 
Che voluttà sbrigliata , eh:: l'ufurpo, 
II poffedere, il tripudiar, l'inganno. 
Li feduzion, la miferedenza , il lutto, 
La feonofeenza, la mollezza, l'ozio, 
La nebbioli ibfifìica morale, 
Sien fittemi, e licei de'noftri giorni ? 

E pur via di tal vena .... E cadrai Tempre 
NeH'inutil fatirko linguaggio 
Senza avvederti? Crederammi alcuno 
Crucciofo, che i poetici lavori 
Sien icfi fumo paleggerò , e vano. 

Rido, AudTich, t'aii'ecura, A me che monta, 
Che Poefia papavero languente 
Colla gramigna il vomere Iravvolg.i ? 
Han forfè, dimmi, forte più felice 
A'noflri di BEfilio, e il Boccadoro? 

Al girar d'una ruota afpetto cambiano 
Le immagini, e i cofrumi. Il faggio guarda, 
E non ftupifee, e non s'irrita punto 
DÌ ciò che inevitabile conofec. 
Nc'fuoi fermi principj rimanendo, 
D'innovazion fi ride, e a prò del vero 
La decifione a'pofteri commette. 

Credi tu eh' io fia faggio? Se ciò credi 
A 3 Sei 
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Sei più che non fon' io di buona fede. 

Sognator , vifionario ipocondriaco 
EfTer potrei , di larve immaginarie 
Infamatore sembrato , e fuiTurrone, 
Lafciatn , lafciamo a' pofteri i giudicj. 

Un sì lungo preambolo nojolb , 
Comprendi, amico, è a re diretto. Verfi 
Tu chiedi a un coniugale ili u (tre nodo , 
E Girolama faggia de' Francefchi , 
E Muzio Conte di Porda pretendi 
Co' Metri celebrar . Muffate idee 
De' bi Invali tuoi . Guarifci amico 
Da un'inferma fperanza, tu vaneggi . 

Che un grato cor ti punga , e che confeJTi 
A Pietro de' Francefchi umano Padre 
D'una Spofa Fenice, obblighi im menti, 
Noi tacerò, ti lodo. Non potrefìi, 
S'altro non puoi, dirazzi, e di feoppietti 
Retribuire in quefìo lieto giorno, 
Più che di Carmi? Credi, maggior lode 
DÌ fpettatori attenti , e maggior folla 
D"ammiratori immobili , e in trafporro 
Avrai, che a'bei concetti d'Elicona. 

Quella mia opinion grata è a parecchi 
De' Poeti viventi . I Curai loro 

■ u* 
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Leggi, e bilancia. Son doppietti , e razzi. 
Balenati crepitando, e nulla reità. 

Ne'gloriofi Falli, e nelle Storie, 
La Famiglia Porcia , fenza i tuoi Cigni, 
Immortai già fari. Del tuo Francefchi , 
E non men tuo, che mio, gli Archìvj Augufti 
Di quello invitto, al Ciel caro Dominio, 
Immortali faranno i metti, e il nome. 
Della Figlia Girolama , il Suiliego , 
La Pietà, la Modeftia, la Prudenza, 
La intatta Fede coniugai, faranno.... 
(Proferirlo pois' io nell'età noftra?) 
Sì, ad onta ancor de' fpiriti corrotti, 
E delle falfe immagini moderne, . 
Che adombrato hanno il vero, e la vìrtude, 
Immortale Girolama faranno 
I celelti attributi. Mille erranti 
Spofe novelle traviate, e immerfe 
Nel vortice de' ftolidi dettami , 
Appallile, inquiete, defolate, , 
Dalla voce de' popoli derife, 
Ch'è la voce di Dio, fede mi fanno, 
Cile ventane annunzio. Io pur vorrei 
Di Carmi non lafciarti, Andrich, digiuno. 
Poiché ne chiedi . Il mio fcrittojo è ang'ifto , 
A 4 E p-ìj 
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È più anguflo to fan biche di Verfi. 

Nota ch'io tratto i Verfi miei da paglia, 
Ch'unqua d'ambizion taccia non volli. 

Com' altri fanno, amico, anch' io trafcorro 
Della Francia, i Volumi. I Genj ammiro 
D'un clima raffinato, e le colture 
Miracoli de'premj. Non com' altri 
Può fcelgo i fofifmi artificiofi , 
Le facete empietà , le ree pitture 
D'Alìrea, fediziofe, i tratti induftri 
DÌ fcherno alla Virtude , alla Pietade, 
A Morigeratezza, ed a Modefìia, 
Da pregiudicj , Fraccuradi , e Zanni 
Difegnati al bel ledo, e a' giovanetti; 
Nè come gemme perniciofi fenfi. 
Rendo comuni in Italo idioma . 

L'ufficio iafeio a' ragnatelli, a'rofpi, 
Alle vefpe, a'fcorpionì, ed alle ferpi 
D'accorre, e di fchizzar veleni inferii. 
Quel di raccorre il miei dolce , e falubre 
E' dell'api foltanto, ornai ridotte 
Picciolo feiamo abbandonato, e oppreflo 
Sotto al ronzar d'un nuvolon, d'un nembo 
Di calabroni verninoli e Cozzi , 
Che de' cranj infiniti de' mortali 

Fatto 
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Fatto han le celle, e gli alveari loro. 

Sui più faggi Francert, men guardati, 
Perchè men temerarj adulatori 
Delle sfrenate partion , mi fermo. 
L'inefficacia lor compiango, e ammiro 
In erti la Vinu candida e pura , 
E chiedo a lei: Perchè benigna madre, 
Si dovrà dir che <T oltremonti a noi 
Li corruttela de' coltami giunga, 
Se tu formofa , fulgida, e robutta 
Nella Francia* palleggi , arringhi, e tuoni 
Di Dio la voce, e parti i monti, e giugni 
Co'medefmi tuoi raggi anche tra noi? 

Andrich il rombo, ed il fraftuono orrendo 
De' caìabron m' all'orda, e udir non porto, 
Né dirti ciò che la Virtù rifponda . 

Frattanto io mi diverto, e folitario 
Nel mio ftanzin, de' fquarcj de'Francelì 
(Al parer mio, prudenti) tratto tratto 
Reco nel mio linguaggio , e fìile adopro 
Facile, epiano. I fovrapongo, e ammucchio 
Ne' riponigli alle tignuole in feno 
Pe'fanciulletti dell'età ventura. 

Tra quelli d'Arilìon gli antichi eventi, 
Verfeegiati a mio l'enno , in pochi fogli 
Dalla 
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Dalla mia incolta penna lineati, 
Rinvengo , amico . E' quella opra d' un faggio 
Mal conofetuto d' oltremonti . I faggi 
Non fon Scrittori dall'andazzo accetti. 

Scuoio il quinterno dalla polve , ed ecco 
I Verfi ch'io ti dono. Alla tua Coppia 
Gli reca in cambio d'ani pollali carmi, 
E di gonfj nonnulla, e d'Imenei. 

A'Spofi dì, che a' Pargoletti , Germi 
D'un s\ felice, ed applaudito Nodo, 
Libriccini apparecchi , onde per tempo 
Sieno impreffi i lor cuori tenerelli 
De' caratteri fanti dì Virtude 
Antidoti al contagio de' coftutni . 

D\ , che da ciò dipende 1' avverarfi 
De' piìt bei vaticinj d'Aganippe. 



LE 
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LE AVVENTURE D' ARISTONE. 



CAPITOLO PRIMO. 

Dell' ifila di Deh in Julia piaggia 
Ad Arifton Sofrmìmo s incontra . 

^'^■^ì^sErduti avendo in un acerbo corfo, 
}i- T) (ì) E di naufragi , e d' altre rie feiagure 
X Tatti Ì beni degli Avi , il giovinetto 

Ss^*^ Sofronimo nell'I fola di Delo 
Cercò un afilo, e delle fue miferie 
Sola Vìrtude allegcriva il pelo. 
Al fuon colà d'armon iota Cetra 

Del Nume tutelar di quelle piaggie 
Le maraviglie con foavi Carmi 
Già celebrando , e corteggiando intento 
Le Mufc a lui benevole, ed amiche. 
Tutti i iecreti di Natura , e il corfo 

Degli Aftri innumerabili, e de'Cieli, 
Degli Elementi l'ordine, del Mondo 
La vada mole (ch'eì d'un fuo compatto 
Mifurava talora) delle Piante 
La fecreta virtù, degli Animali 

La 
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La cortruzion cercava curiofo, 
Ma il più accurato (tudio, e diligente 
Era fopra fe fielìb , e il fare adorno 
Lo fpirto fuo degli attributi fanti 
Della Virtù guida migliore, e appoggio. 

Cosi Fortuna opprimerlo volendo , 
Alla verace più fublime gloria 
L'aveva di faviezza alzato in grembo. 

Mentre felice di ricchezze privo 

Vivea nel Tuo ritiro , in (bili riva 
Scorfe del mare un venerabil vecchio 
Non palefe al fuo fguardo . Uno ftraniero* 
Era coftui, che all'] fola poc'anzi 
Era approdato, e v'avea polio il piede. 

Stava ammirando Io (tramerò immobile 
Il lido di quel mar, fu cui ben noto 
Gli era, che in altro tempo fluttuante 
Errato avea quell'I folcita. Quindi 
La colta intorno contemplando giva , 
Sulla cui fabbia, e le cui roccie intorno 
S'ergean vaghe colline picolette 
Di frati ognor fioriti ricoperte. 
Maravigliando l'inftancabil guardo 
Fifo tenea folle fontane pure, 
Sui rapidi tufcelli, che irrigando 

Scof- 
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Scorrean per l'ameniflima campagna. 
Volgeva pofcia il paflb a'facri bofchi, 
Che al Tempio del gran Nume della luce 
Faeean ricinto. Attonito ammirava 
Quel verdeggiar che i rigidi Acquiloni 
D'appaflir non ofarono giammai, 
E già feorgea da lunge molto il Tempio 
D'un bei marmo di Paro, aliai più bianco 
Delle nevi dell'Alpi, circondato 
Da gran colonne dì diafpro eletto. 
Curiofe non meno, immote, e attente, 
Sofronimo teneva le pupille 
Sul vecchio errante. Candida la barba 
Sul petto a quel cadea . Le molte rughe 
Punto il fuo volto non facean deforme. 
I lieto era egli ancor dall' afpre ingiurie 
Della caducità. Da'lumi Tuoi 
Vivo raggio fpirava . Alquanto curva ; 
Ma grande, e maeftofa avea la taglia. 
Un baltoncel di ripulito avario 
A'di lui tardi paflì era foftegno. 
Oh paifegger, che rintracciate voi 

Entro a quella I(bletta,che mal nota 
Sembra allo fguardo l'oftro? E' forfè il Tempio 
Del Nume, che mirate ivi da lunge 

La 
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La mira a'paffi voftri? Di condurvi 
M'offro al facro edificio. Io temo i Dei, 
E affai per tempo apprefi ciò che Giove 
A' mortali commilè , onde foccorfo 
Abbiano ognora i peregrin vaganti. 
Sofronimo si dille amàbilmente. 

Il venerando vecchio a quel rìfpofc: 
L'efibùion, che in si cortefi detti. 
Giovane liberal, mi fate accetto. 
Dieno i Ceielti ricompenfa , e premio 
Per quell'amor che a* pellegrini avete. 
Partiamo al Tempio ad adorare Apollo. 

Palleggiando la via con lento piede, 
Che alle Sacrate foglie conducea, 
A Sofronimo faggio il vecchio grave 
Per tal modo narrò l'alta cagione, 
Che a venir iu quell'I fola lo indune. 

CAPITOLO II. 
Arifione a Sofronimo racconta 

Chi fajfe, e pane delle fue vicende. 

A Ripone mi appello : In Ciazomene 
Di Jonia nacqui, alma CJttade, è quella 
Che 



Digitized by Google 



« x v # 

Clic s'erge fopra ad una vaga carta 
Sul mare, elìefa si, che fcmbn unirli 
All'Ifola dì Chio d' Ornerò patria 
Avvencurofa. Da parenti io nacqui 
Nobili è ver, ma poverelli. Il Padre 
Poliiìrate nomato, clic vedeali 
Di numerofa infoitenibil prole 
Troppo ornai carco, d'allevar me ancora 
Ricusò, noi potendo. EipDr mi fece , 
Da un fuo amico di Tèo , dalla paterna 
Cafa aflai lunge al mio deftin commeflo. 

Una vecchia nativa d'Eritrea, 

Che ne' contorni dove efpofto fui 
PolTedea fcaril beni, e il fuo tugurio, 
Mi trovò, mi raccolfe. Una fua capra 
Mi fu nudrice colle mamme, e crebbi 
DÌ quella Donna nell'albergo umile. 

Siccome eli' era mefchinetta, quando 

Mi vide a quell'età ch'atti ci rende 

A qualche ufficio, auncomprator di /chiavi 

Vendemmi. Nella Licia ei mi condurle. 

In l'acaro ad un uomo virtuofo, 

E non men ricco, nominato Alcina, 

Mi rivendè eoftui. Pietofa cura 

Ebbe Alcina di me, de' miei verd'anni. 

Docile, 
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Docile, moderato, afTettuofo, 

Ingenuo, intento ad applicare a' (rudi 
Nobili, che i Maeftri mi dettare», 
Confiderommì . Alle bell'arti diemmi 
Favorite da Apollo. Ebbi dettami 
Di carmi dolci, muficali note, 
Efercizj del corpo , e fopratutto 
Della faenza di fanar gli intermi 
Alla mano chirurgica (oggetti . 
In così bella, e cosi provvid'Arte 

E tanto neceflaria , in tempo breve 
EU tenia nominanza mi acquietai. 
Ifpirato da Febo, d'ora in ora 
Mirabili fecreti portento!) 
Giva (coprendo della morte ad onta, 
li buon Alcina, che ognor più mi amava, 
Ch'era eiul tante di veder gli effètti 
Fropizj delle cure liberali, 
Che prefe avea per me , di fchiavitude 
Volontario, magnanimo, cortefe 
Spezzò i miei lacci, libero mi fece, 
E del Tiran di Samo Policrate 
Alla Corte inviandomi, m'aperfe 
La via d'accumular beni, e ricchezze. 

CA- 
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CAPITOLO III. 

Bi nutrie della Sorte , f aretine cofe 

Di Provvidenza da »f rifiati morale 
Vedute, contemplate , e ragguagliate . 

X TEIIa incredibil fua felicitai: 



(DifleAriiìon feguendo il fuo cammino) 
Queflo Prence vivea tremante ognora, 
Che la Fortuna a lui benigna, e amante 
D.i lunghiflimo tempo, d' improvvifo 
Cambiala , crudelmente noi tradifle . 
Egli amava la vita, che per lui 

Era a fuo fenno di delizie colma , 
Di perderla temea, cercava attento 
Di prevenir la menoma apparenza 
Delle più lievi infermità lontane. 
Da' più noti, e più celebri Maeftri 
Dì Medie' arte, e Chirurgia mai femprc 
Per quefla fofpezion circondato era. 
Lieto fu Policràte, ch'io volerli 

Palfare al fianco fuo tutti i miei giorni. 
Per vincolarmi più di ricchi doni, 
E di onori , e di fregi caricommi . 




B 
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Lunga dimora a Simo feci, e quivi 
Dicibile non è lo ftupor ch'ebbi 
Nel mirar come la Fontina illabile 
Per fuo cortame, lucceflivamcnte , 
Quali per un piacer, de'fuoi favori 
lndeffeffa colmarti; quel Tiranno. 
Appena, appena guerre imrapreudea 
Seguiano rapidiiììme vittorie. 
Le cole più difficili, e più fcabre, 
Ch'ei bramarti: ballava, effe awenieno 
Torto quali da lor lenza uman'opra. 
I sfondati tefor fi raddoppiavano 
A villa d'occhio negli erarj fuoi . 
Se avea nemici, tutti alle fue piante 
Cadean proftrati in breve fupplìchevoli . 
Ben lutile dal feemar, la robuftezza, 
La fanità, con eguaglianza e forza 
Rinverdivano in lui. Più d'otto lultri 
Eran trafeorfi, che il Tiran tranquillo 
Nella profferiti, tenea la Sorte 
Come tra' lacci, fenza ch'ella ofafie 
Nulla tergiverfare alle fue brame, 
O di farlo feontento un putito foto 
Ne' funi diiiegiii. Una cosi inaudita 
Felicitò nel mezzo a noi mortali, 

M' erti- 
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M'empita pel mio Signor; di (pavento. 
Io l'amava d'amor Hiilcto, e in fcno 
Le mie trepidazion ehiufe non tenni; 
Colpirono it fuo cor. Bench'egli fofle 
Molle per le delizie, ed orgoglìolo 
Per la portanza, tuttavia non era 
Ancor de' fentinienti umani fcevro 
Allor che rammentar fe gli facea 
La volubilità della Fortuna, 
E la fovrana poterti de' Numi. 

Solitile verità fui labbro mio 

Non fol, ma penetralo, e conofeente- 
Pel timor ch'io fentiva a Tuo riguardo, 
Conclufe allin di attraverlars il coffa 
A lue profperità da fc medefmo 
Si privando di amati, e cari oggetti. 

Ijen vegg' io, mi difs' egli , che mortale 
Non v' è cui nei trafeorrer di fua vita 
Subir non deggia qualche amaro colpo 
Della Fortuna. Quanto egli da quello 
Fu illeio, più dev'egii fpaventarll 
D'un roveicio improvvifo orrido ed alpro. 
lo dal Fato blandito tanti lurtri 
Con favor (uccellivi, più d'osjn' altro 
Devo attender, temer de' mali ditemi, 
B i Se 
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Se di (tornar non cerco ciò che pende 
E minaccia cadérmi fopra al capo. 
Prevenir vogf io dunque, e volontario 
Tentar di anticipare i tradimenti 
Della Fortuna adulatrice iniqua. 

Ciò difle, e come allor (opri una Torre 
Eravamo fui mare, impetuoso 
Strappò dal dito un preziofo anello 
Prediletto da lui, di prezzo immenlo, 
E fcagliollo nell'onde alla mia vifta. 

Sperò con quella perdita (piacente 
Di foddisfare una fiati almeno 
Alla neceffiia dì ibrTerìre, 
Nel corfj di tua vita, alcun de' colpi 
Di Fortuna increfcevole , e moietta. 

Irtutil opra. Ciò non era in lui 

Che un folo accecamento cagionato 
Dalla medefma fua propizia forte. 

1 mali che fcegliam, che fi facciamo 

Da noi medelmi, più mali non fono. 

Che da pene violenti, e non prevvifte 
Della sferza di Dio, che ci percuote. 
Ignoto a Policràtc era, che il modo 
Di prevenir la rea Sorte, foltanto 

Con- 
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Conlìftea nel Ihccarfi p;r Siviera, 
E per Moderazion , da tutti i beni, 
Ch'ella preferita fragili, e caduchi. 

Quella fteffla Fortuna a cui pretefe 
Sacrificar i' inelìimabil gemma, 
Rifiuto il facrificio, e Policràie 
Più fortunato Aio malgrado apparve. 

Un delicato e raro pefee avea 

L'anello fuo inghiottitoi II raro pefee 

D'un Pefcator caduto nelle infìdie, 

Venduto alla cucina del Tiranno 

Per fornir la Aia ghiotta, e lauta menfa, 

II cuoco nelle vifeere rinvenne 

Del pefee il ricco anello, e amante, e lieto 

A Policràie fuo Signor recollo. 

Impallidì i! Tiranno alia feoperta 
D'una Fortuna pertinace- tanto 
Nel favorirlo, ma vicino ornai 
Era quel tempo in cui dovea cambiarfi , 
Tutta a un tratto la prolifera Tua ftella 
In cataltrofe orribile, ed avverfa . 

li gran, d'Alhfpe figlio, Dario invitto, 
Della Perfia Signor, guerre feroci 
A' Greci molle, c folto al di lui giogo 
In pochi giorni , tutte le Colonie 

B ; Dell! 



Digilized by Google 



i; x x 1 1 

Della Grecia ridurte della Corta 
D'Afìa, e delle vicine lfole pofìe 
Su! mare Egèo. Fu prete Samo, e vinto 
Policràre Tiranno, e il fiero Orarne, 
Che p:r Dario pugnava, un'alta crei): 
Inalberar facendo, fopra a quella 
Configger fece il mi fero Tiranno. 

Per lai modo <jutft' uom , che avea gioito 
D'una profperità sì prodigiofa, 
E che delle fdagurc volontarie 
Potuto non avea provar Tamaro, 
Perl come per fulmine improvvifo 
Del più crude! fupplicio , e del più infame . 

Non v'è chi più minacci a noi mortali 
Imminenti acerbiflìme fventure 
D'una fovcrchio favorevol Sorte. 

Quello, che noi chiamiam Fato, Deftino , 
Che fi diverte in quefta bafTa valle, ' 
Non prende giuoco fol col rovefeiare 
Chi fiede in alto; ma col trar dall'imo 
Chi rollato giace. Alla rovina 
Dall'alto della ruota Policràte' 
Precipitato avea, me con la deftra 
Da fatale indicibile miferia 
Tratto avea ricolmandomi di beni . 

Di 
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Di mie dovizie t Perii vincitori 

Non mi fpogliaro, ed ebbero anzi in pregio 

L'odi feienza mia di ianar l'uomo, 

E la moderazion eoa cui paflati 

Avea unti miei di nel mezzo a' fregi, 

Ed alle grazie del Tiranno eftinto. 

Tutti color che fatto aveano abufo 

Della fua confidenza, e autoritade, 

Differenti fupplicj ebbero in pena. 
Coni" io a nelfun neffun danno avea fatto, 

Com'io, per lo contrario, tutti Ì beni 

Fattibili da me, co' miei limili 

Pietofo ufati aveva, rilpettato 

Da vincitori fui , fra unii , il foto 

Anzi onorato. Non trovai chi meco 

Non s'allegrade. Era da ognuno amato. 

Di mia profperità goduto avea 

Senza la velenofa invidia altrui , 

Perchè inumanità cruda, nè boria, 

Nè avidità vorace, nè ingìufììzìa 

Ufate avea giammai. Tranquillamente 

Feci dimora in Sarno ancor molti anni; 

Ma defir violento in me li accefe 

Di Licia rivedere, in cui panati 

Avea fo a ve me, n re i mici primi anni. 

B 4 Ivi 
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Ivi di ritrovare ebbi Minga 

L'ottimo Alcina, che m'ai-ea nodrito, 
Il caro Alcina, in cui l'autor primiero 
Di tutti Ì beni miei riconofeea . 
Il viaggio ìntraprefi , e in Licia giunti . 

CAPITOLO IV. 

Segue a narrare il vecchio ì cafi /noi. 
Sofronìmo cono/ce. Infume 'vanno 
Ad adorare Apollo, e infume in Licia. 



^Uivi sbarcato ebbi l' infaufta nuova, 
Che dopo aver le facoltà perdute, 
E (offerti cortame i grevi mali 
D' una dolente e mifera vecchiezza 
Era Alcina gii morto. Afflitto corfi 
Sopra il cener Aio freddo, e lo cofparfì 
Di grato amaro pianto, e fronde, e fiori- 
Un'epigrafe fcrifli in filila Tomba 
D'onorata memoria, e quindi chieiì 
Traccia de'Figli fiioi. Mi fi rifpofe, 
Che il fol rimallo de' fuoi figli, Orciloco, 




Sof- 
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S offerir non polendo di vederti 
Nella fua pitria, in cui IplendidanKnte 
Col Padre era villino , oppreffo e domo 
D.illa mendicità, d.i roffor fpinto, 
Sopra un (trankr navilio era faliio 
Per condur vita folitaria e ofeura 
In qualche defert'lfola lontana, 
Circondato dal mare. Mi fi aggiunte, 
Clis qu;fto fteffo Orciloco, perito 
Poco ceinpa dappoi, verfo Carpazia 
Di naufragio era , e eli: non rimanea 
Del mio benefattore Alcina e iti rito 
Neffìin rampollo. Tolto i miei penfieri 
Tutti rivolfi a ricattar 1' albergo 
Che fu di fua dimora ; e gli ubsrtoli 
Campi di circondario un dì poffeffi 
Dal benefico Alcina. Aleggiamento 
Senti» nel rimirar l'afflo e i beni 
Che all'immagine mia rifovvenire 
Facean foavcmcnre i miei verd'anni, 
E un liberale affabile Padrone. 
Pareami eflere ancor nell'età falca 
In cui ferviva al generofo Alcina. 
Appena ricovrato ebbi dall' ugne 

De' creditori fuoi con quelle fomme 

Grate 
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Grate agli avari, tutto il bel retaggio 
Ch'ei poffcdeva un d), neceftìtade 
In Gazamene d'Ionia ad ir sforzommi. 

Polìlrrate mio Padre era defunto, 

E Fidile mia Madre era pur morta. 
Molti Fratelli avea, che amareggiati, 
E di (cordi, e cruccio!! male infieme 
Vivendo difponean di fepararfi . 

A Clazomene giunto immantinente 
Con una vefte logora , dimena , 
Cam' uomo derelitto, e privo affatto 
D' ogni foftanza, niello a'miei Fratelli 
Mi prefentai moftrando lor le marche 
Dell' eller mio legittimo, che cura 
Prende, chi i proprj Figli al Fato efpone, 
Di unir ad erti , come v'è già noto. 

Furo attoniti , e biechi in me fcorgendo 
Il numero accrdciuto degli eredi 
DÌ Poliftrate a noi Padre comune, 
E di dover diminuir le parti, 
Ch'eran per far d'un tenue patrimonio. 

Confettarono infine a' Tribunali 

Alla nafciia mia contradicendo, 
Giurando, e rinnegando pertinaci 
Dinanzi al nUiro Giudice fedente 

Di 
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Di voler riconofcermi Fratello, 
L'inumanità lor punir volendo 

Alto dikefì a dichiarare, ch'Io 
Per elfi acconfentia d'elfer ftraniero, 
E di fangue, e di patria. A'Tribunali 
Chiefi, che efclull folfero per Tempre 
D'efTere eredi miei. Quefto Decreto 
I Giudici ordinarti, e fu rogato. 
Allor (velai gì' im mentì miei trfori, 
Grave pondo al navilio, che recati 
Meco aveva dì Samo. Lor (coperti , 
Ch'era io quell' Arillon che accumulate, 
Policràte fervendo in Samo, avea 
Tante con lì dora bili ricchezze, 
E che non mai di nodo maritale 
M'era legato, e nè volea legarmi. 
A tal (coperta, i miei Fratelli vidi 

Dal pentimento, e da meftizia alluni 
Per i villani , e barbari contraili , 
Che pria (atti rn'avean sì ingiuftameme. 
Nel difio di poter co' loro Figli 

Della mia eredità gioire un giorno, 
Tutti gli sforzi ufaro, e tutti indarno, 
D' infirmarli nella mia amiftade . 
La difcordia, il livor, (a divifìone 

Tra 
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Tra lor gli defolò, fu cagioti prima, 
Che le non larghe facoltà paterne 
Tutte paffaro ad altre man vendute. 

Io le ricomperai del mio danajo, 
Ed ebbero il dolor dì veder tutta 
L'eredità paterna nel dominio 
Di quello, cui negarono oftilmenre 
Una picciola patte. Per tal modo 
Nella piil dura , e fquallida indigenza 
Sprofondati gemerono penando. 

Mi pofciacchc il caltigo de lor falli 

Provarono abbaftanza , impietolìto, 
Dell'umano flelTibile mio iftinto 
Volli dar loro un faggio . Le acerbezze 
Scordando , e perdonando , nel mio albergo 
Tutti gli accolti, a cìafchedun donai 
Di che poter ne' mari commerciando 
Lucrare, acquiftar terre, e corredarli. 

Purgai gli animi lor della difeordia, 
Tutti gli volli di fraterno amore 
Legati e in armonia co' loro Figli. 
Quefte diverfe famigliuole unite 
Meco viveano in pace, era io di tutte 
Cordial rettore e padre. In breve tempo, 
Della union lor, de'foiidi penfieri, 

Delle 
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Delle cure indefefle , e de' lavori 
Fur confluenze gli agi, e le rkeheue . 
Intanto la vecchiaia, de' mortali 
Moietta inevitabile miferia 
Picchiò, come vedete, all'ufeio mio. 
Biancheggiar fe la chioma, e la mia faccia 
Di rughe ricoperfe. Ella avvertimmi , 
Che goder non dovea lunga ffagione 
Ancor della si protrerà mia vita. 
Pria' di morir per una volta ancora 
Volli veder la Terra a me sì cara, 
Più fedii trice quefto core affai 
Della mia (teda patria ; quella Licia , 
Laddove apprefi ad e (Ter buono , e faggio 
Sotto h guida, e la virtù di Alcina. 
1 Ne! ripaflare il mar rinvenni a cafo 

Un Mercadajite d'una dì quelle Ifole 
Cicladi dette , il qual certo mi fece 
Che d'Orciloco un Figlio ancor vivea 
NeIl'Ifola ( dÌ Delo imitatore 
Della fargia condotta, e la virtude 
D' Alcina Avolo Aio. Stomai la prora 
Che a Licia era diretta, e in quell'iflante 
All' Ifola dì Delo la rivolli 
Sollecitando, di trovar bramofo, 

Sotto 
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Sotto gli aufpicj, e fui terren di Apollo 

Il prezìofo avvanzo d' una ftìrpe 

Cui tutto ciò ch'è in mio poter degg'io. 

Poca vita mi relìa , e la inumana 
Parca nimica a que' dolci ripofì , 
Che rado il Cielo a noi quaggiù concede, 
Invida, e defiofa , affretterai!! 
Di troncare i miei giorni. Io lieto gli occhi 
Chiudo al gran ibnno pur eh' una fiata 
Polla , pria di morir , baciare in fronte 
Del mio Signor queir' unico Nipote. 

Oh voi che liete abitator felice 

Con lui di quello tcrrerl l'acro a un Nume , 
Lo conofeete ? Non potrelte dirmi 
Dov'egli alberga? Se me lo additate, 
Pollano i fonimi Dei per ricomperila 
Fare a voi rimirar fulle ginocchia 
V olire i Figli de'Figli, e i difendenti 
Da quei, di voltra ftirpe inlìn la quinta 
Generazione. I Dei propicj pollino 
Tra le voflre pareti mantenere 
Ognor ferme, la Pace, e le dovizie, 
Alla voltra virtù frutti condegni. 

Mentre A ri don cosi dicea, Sofronimo 

Tra la gloja, e il dolor ver fa va pianto, 
Senza 



Digilized by Google 



-K x x x i 

Senza poter fcìogtter la lìngua. AI fine 
Del Vecchio venerando abbandonofli 
Al collo, l'abbracciò, lo flrìnfe al feno, 
E pronunziò queir; parole a (lento, 
Di finghiozzi interrotte, e da'fofpiri - 
Quel di cui (ìete in traccia , a mio buon Padre, 
In me feorgete. Innanzi a' (guardi voiìri 
Mirate quel Sofronimo, Nipote 
D'AIcina amico voftro, io fono quello, 
E udendo voi, no dubitar non pollo, 
Che innata da' Numi in queft.i piaggia 
Non fiate a raddolcire i mali miei. 
11 fanto pregio di ticonofeenza , 
Che fembrava tra gli uomini (marmo, 
Tutto in voi folo è accolto,* in voi fol fplende. 
Sin dalla infanzia udito avea, che un uomo 
Celebre, e ricco, dimorava in Samo, 
E ch'era flato un dì dall' A voi mio 
Nodulo, ed educato; ma ficcome 
Orciloco mio Padre in frefea erade 
Lafciò la vita, e me bambino in culla , 
Conclamante ciò che or dico intefi . 
Nella incertezza, di venire a Samo 
Non ofai, non ri folli , e buon partito 
Creduto ho il rimaner fu quefte rive, 
E il 
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E il cercar un conforto a mie (Venture 
Col fprezzar le vaniffime ricchezze 
Nel dolce ufficio di trattar le tnufe 
Sulle foglie di Apollo. La Saviezza , 
Clie a parfìmonia gli uomini accoiìuma, 
E ad efler paghi di quel poco clic hanno, 
Coli' animo tranquillo, fino ad ora 
Di qualunque altro ben luogo mi tenne. 

Al terminar di cosi faggi accenti, 

Veggendofi Sofronimo ornai giunto 
.Al limitar del Tempio, ad Ariftone 
Propofe, che voleffe al Nums fanto 
Preci efporre, ed offerte. In facrificio 
Diero ad Apollo, più che neve bianchi 
Due giovinetti agnelli, e un rigogliofo 
Toro , che in fulla fronte tra le conia 
Di Cinzia avea la mezzaluna. Pofcia 
Sciolfero carmi celebrando il Dio 
Che il mondo alluma , alle ilagion di norma , 
Presiede alle Scienze, anima i cuori 
Delle nove Sorelle, e dopo ufcendo 
Dalle augufle pareti, inr.no a notte 
Sofronimo e Arifton l'ore paffaro 
Narrando le reciproche avventure. 

Neil' um il fua capanna il giovinetto 
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Rifpettofo ofte al vecchio afro diede 
Con quante aflìttuofe tenerezze 
AH' Avolo fuo Akina ufate avrebbe . 
Partirò infieme il fucccfììvo giorno 

Per ire in Licia, e dìer le vele, a' vinti. 

CAPITOLO V. 

Ciò che fe per Sofronìmo /ìrìflone. 

Quanto donò, quanto i mortali in luì 
Specchio di gratitudine aver panno. 

A Riitone Sofronimo eondulle 
In una bella, e fertile campagna 
Sulla fponda d'un fiume, ov' anche Apollo , 
Da cacciar ritornando polverofò, 
Nell'acque criftalline fatto avea 
Cento volte al fuo corpo, e al biondo crine 
Bagno, e lavacro. Lungo a quelle rive 
S'ergeano Pìoppe, e Salci verdeggianti 
Del primo verde pallidetto ancora 
Dì primavera, che celati in grembo 
Tenea nidi infiniti d'infiniti 
Varj augellettì, i quai la notte e ilgiorno 
C Gor- 
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Gorgheggiavano all'aura i canti loro. 
Cadendo il fiume d'una rupe altifiìma 
Rombo , e (chinine iacea fpeziando l' onde 
Ne'lalìolin, che s'opponeano al corfo , 
De' quii l'alveo era pieno. Le pianure 
Tutte coperte dell'aurata mede 
Ondeggiavano intorno. Le colline, 
Che quali anfiteatro circondavano 
Cuie'piani, erari di cefpi germoglianti 
Di vigne, e d' arbulcelli rigoglio^ 
Di varie fpecie, frutta producenti, 
Cardie ed adorne. La Natura quivi 
Graziofa e ridente era, ed il Cielo 
Sereno e dolce , ed il terreno ognora , 
A fpremer dal fuo fen nuove ricchezze 
Per compenfai le pene, ed i fudori 
De' cultori innocenti, era difpofto. 
Lungo le amene rive di quel fiume 

Patteggiando, e avvanzando, presentarli 
Agli occhi di Sofronimo un albergo 
Semplice, e non di valla mole in vero, 
Ma colle giufte proporzioni eretto 
D' alletta trice maftra Architettura. 
Non marmi ivi trovò, non oro, o argento, 
O avorio , e non di porpora ornamenti 
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Aggraderò!, decente era ogni oggetto 
Di comodi ripieno, e fpoglio adatto 
Della magnificenza. Una fontana, 
Che fcaturiva del cortil nel mezzo , 
In picciolo rufcel fi dilungava 
Sopra a verdi tapeti trafeorrendo . 
Non era immenfa del giardin la eftefa , 
E in quello fi feorgeano frutta, e piante 
Utili, ed atte a nutrir l'uom ibltanto. 
Del giardino a' due lati , due bofehetti 
Appariano , de' quai le quercie, e gli olmi 
Erano amichi sì, che quali nati 
Sembrava» colla Terra loro madre . 
I dilatati e incrocicchiati rami 
Di quelli, impenetrabile opac' ombra 
A' cocenti dei Sol raggi faceano. 
Entrati in una fpaziofa fala, 

Ariftone, e Sofronimo, fu pofta 

Lor dinanzi una menfa , e in apparecchio 

Una refezione di que'cibi 

Che Natura ne'fuoi giardin largifce. 

Niente aveano in lor di ciò che 1' uomo 

Delicatezza appella , e che a gran colto 

Cercando va nelle Città lontane . 

Erano latte , e faporito tanto 

C i Quanto 
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Quanto quel die fpremea , mentre paftore 
Fu d' Animerò correfe il biondo Apollo: 
Erari miei più cfquifito di quel miele 
Che l'api d'Ibla alla Sicilia danno , 
O dell'I mero monte l'api d'Attica: 
Eran civaje de! giardino, e frutta 
Spiccate allora. Il vino più fuave 
Del nettar' era, che da' i/afi d'oro . . 
Nelle coppe d'intagli, e di rilievi, 
E gemmate, e magnifiche, fi verfa. 
Mentre durò quello frugai, ma dolce, 

Ma tranquillo convitto, non mai volle 
Il buon vecchio Arilìon federe a menfa 
Coll'ol'pite Sofronimo. Pretefti 
Trovò quanti potè per occultare 
La fua modeftia; ma ficcome il giovine 
Lo prcffava , e incalzava a prender polio , 
Protelìò chiaramente, che non mai 
Siederebbe a cibar fi cui Nipote 
D* A Irina, cui fervilo, ed inchinato 
A quella Affla menfa un tempo avea 
Per lungo cotfo d'anni . Lcco, diceva 
Dove nt;el faggio vecchio per coli urne 
Si cibava ledente; ecco dov'egli 
Ricreauoo teneva cogli amici, 

Lcco 
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Ecco dove a parecchi giuochi filai 
PafFava l'ore; ecco de' fuoi pafleg^t 
La lunghezza, ed i limiti, ne' quali 
Venendo, e riandando, il grand' Omero , 
Ed Efiodo leggeva; ed ecco il luogo 
DoV'ei prendea le notti il Aio ripofo. 

Quelle, ed altre Umili circoftanze 

Richiamando alla mente, il cor commoflb 
Mandava a' lumi fuoi fgorghi di pianto; 
Che dalle guande gli grondava al iene. 

La colezion finita, egli condufls 

Sofronimo a veder gli erbofi prati, 
Ne' miai le grotte fue mandre muggenti 
Erravano fui marcine de! fiume. 
Videro pofeia numerale greggie 
Di montan che giugnean da' graffi pafehi, 
E di Sellanti pecore, che gonfie 
Di latte aveano le mammelle, e dietro 
Gli agnelletti lor figli favellanti. 
Scorgean per tutto gli operai folleciri 
Per util dell' umano e buon Padrone, 
Che adorar fi facea, si raddolcendo 
Della lor fchiavitù l'amaro pelò. 

Moli rati avendo al giovine Sofronimo, 
An'flon quell'albergo, i fchiavi fuoi , 
C 3 E le 
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E le mandre , e le greggie , e le fue terre 
Per diligente agricoltura induftre 
Fertili divenute, a lui fi volle 
E cosi favellò. Son io giulivo 
Nel patrimonio antico di vedervi 
Degli Antenati voltri. Eccomi alfine 
Contento appien, dappoi ch'io vi ripongo 
In polìeflo de' luoghi ove fervilo 
Ho per lunga ftagione il caro Alcina. 
Gioite in pace di ciò ch'era un giorno 
Suo retaggio, e foftcgno, e l'ore voilre 
Conducete felici . Prevenite 
Lunge affai con accorta vigilanza 
Gii sbilanci, e i difordini, onde abbiate 
Un men' afpro, e di luì più lieto fine. 
Ciò detto, in quel medefimo momento, 

Con quante precauzion , con quante vifte 
Han le leggi folenni , e le cautele , 
Vergò una Donazione di que'beni, 
E in Sofronimo tutti gli tnsfufe. 
Dichiarò che efcludeva in ogni tempo 
Tutti gli eredi naturali fuoi 
Della Icir fucceflion, le ofato averterò 
D' opporli al don, che volontariamente 
Fatto aveva a Sofronimo Nipote 
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Del benefico Ino Signote Alcina . 





> ciò non ebbe Tazio il cuore 
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el grato vecchio . Non donò f albe?gs 
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novelle mobilie, in vero {empiici. 
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. parlanti, e leggiadre. I granai tutti 
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'ricchi don di Cerere fe' colmi 
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Giove Sommo alla celelìe menfa. 
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:or Parmeniani anche vi aggiunfe, 
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abbondanza di mìei d Imeto, e d'Ibla 



E d'Attic'olio, quali dolce al pari 
Del miei medefmo. Alfine innumerabili 
Velli di molle lana candidiffima , 
Ricche fpoglie di frefebe pecorelle 
Pafcenti i monti dell'Arcadia, e t morbidi 
Pafchi della Sicilia, accoppiò in dono. 

Con quelle provigron, con quelli adobbi 
Fece Ariitone al giovine prelente 
Di quell'albergo, e in oltre anche donogli 
Cinquanta degli Euboici talenti . 

Tutti i beni che avea nella Penifola 
Clazomène fetbò pe' fuoi Nipoti, 
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E quei, die poflédeva ne' contorni 
Dì Colofon , di Lebedo, e dì Smirne 
D' trn grandifìimo prezzo. Fatta efléndo 
La di>na/ion legittima, e folenne, 
Imbarcoffi Arillon pel fuo ritorno 
Verfo h Ionia. Attonito, commoflb, 
E tenero, Sofronimo, per tante 
P.eneficenze, lo fegnì al navilio 
.Suljiirofo, e piangente, e quivi al petto 
Col bel nom: di Padre in falle labbra, 
Lo tìrinfe, lo bacció, gli dilfe, addio. 

CAPITOLO VI. 

Marte del Vecchio ; pianto di Sofronimo , 
E prodigi dui Cini full' urne amiche 
D' Avi fi on venerabile , e d' Alc'ina. 

F Amorevoli eflendo i venti, e i flutti, 
Giunfe Anftone alle fue cafe in breve. 
Neffun de'fuoi Congiunti osò dolerfì 

Dei ben, che nell'amico avea trasfulì . 
Io (diceva egli lor) nella rogata 
Final mia volontà, rogata ho ancora 

Quella 
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Quella legge intangibile: Saranno 

Tutti i mìei ben venduti, e a' poverelli 

Diftribuiti d'Ionia, fé giammai 

Alcun tra voi d'opporlì ofaffe a'donì, 

Che far mi piacque al fucccflbr d* A teina. 
Pacifico vivea, godea tranquillo, 

11 faggio vecchio, gii agì che Ì Cclerti 

Alla virtù di lai concedi aveano. 
Malgrado alla cadente tua vecchiezza, 

Volta folcare ogn'anno il mar, volea 

Licia vedere ogn'anno, ogn'anno ai leno 

SotFronimo appresati"], e faetificj 

Ogn'anno far d'Alcìna in Culla Tomba, 

Che de' più belli, e rari adornamenti 

Di'' più degni Scultori ed Architetti 

fregiata avea d'intorno, ed arricchita. 
Commetto avea, che allor ch'efiinto ei fbfle, 

Le ceneri fue proprie ivi recate , 

Nel fepolcro medefimo ripofte 

Col vale eftremo, aveller requie in grembo 

Alle ceneri amate del Padrone. 
Impaziente di vederlo ogn'anno 

Nella vaga ftagion di primavera, 
Sofronimo tenta continuamente 

Al 
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Al porlo, e al varrò mar gli occhi rivolli 
Sforzandoli (coprir lunge il naviglio, 
Che in rtsgion tal ciafcun anno approdava 
Arifton conducendo. Ogn' anno avea 
Il giubilo di fcorger da lontano 
Le defiate conofciute vele, 
E attraverfare il mar legando l'onde 
Quello a lui caro legno. Arrivo dolce, 
Di Sofronimo al cor , fenza pararlo 
Più caro, che non orati care a lui 
Le grazie ricondotte da Natura 
Nella detta ftagion dopo i rigori 
Dell'acerbo crudele orrido verno. 
Quello naviglio confueto e fido 

Degli anni fcorfi, dedito tanto, 
Un'anno comparir non mai vedea. 
Refpirava fofpiri , e fopra al volto 
La meitizia, e il timore avea dipinti. 
I dolci formi dalle lue pupille 
Fuggien le notti, e i più fquifìti cibi 
Gli Memoravano infulfi, o diiguftofi . 
Giva inquieto. Picciol romorlo 
Lo fcuotea, l'accendea. Sempre rivolto 
Verfo ìl porto chiedeva ogni momento, 
Se 
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Se di Ionia vegnente alcun va feci Io 
Era giunto, o inclinava a quelle rive, 
fio ne giunfi alfin , ma ohimè! Ariftone 
Non era in quello, egli recava foio 
La chius'Urna d'arge-ito in cui rilrretto 
Era il cenere muro di fiie membra. 
Amficleo caro amico d;l defunto, 

Egual d'età un di prefìo, efecutore 
Fedel de' cenni eftremi del buon vecchio 
Teneainman l'Urna, eia rriiteiza in fronte . 
Sofronimo, e Amficlèo nell' incontrarli , 
Ambi pallidi , immoti, e muti furo. 
All'uno e all'altro, di parole in vece 
Ufcir (ìngulti amari, e a'Ior peniìeri 
Furo nunzi ed interpreti i fingulti. 
Cadde full' Urna il giovane, bacio!!.;, 

La irrigò del filo pianto , e pofeia dilTe . 
Oh ben «liuto venerando Vecchio, 
Tu pur de'giorni miei tutte facefli 
L'ore tranquille, e darmi in quello iltante 
Puoi cosi dura angofeia, e si fpietata? 
Pio non ti rivedrò ! Dolce mi fora 
Il morir qui repente per vederti , 
E per ferrini ubbidiente, e chino 

Là 
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Li ncgl'Elisj, ov'erri, ove gioifei, 
Ombra felice, della avventurala 
Soave pace alla virtù dovuta 
Da' giudi Dei. Riconducefti , uom raro, 
Nell'età noflra la Riconofcenza , 
La Pietà, la Giuflizia in fui la Terra. 
In un fecol di ferro, tu additarti 
La Bontà, la Innocenza dell'antica, 
Della obbliata a torto età dell'oro. 
Prima di coronarti nel ibggiorno 
De'giulH, ti accordato in quefta valle 
Pacìfica vecchiezza , e lunga, ì Numi. 
Ma, oh Ciel I ciò che dovria durar mai femprc 
Non è lungo giammai. Piacere alcuno, 
Privo di te, vivendo aver non porlo. 
Quanto più lungo tempo avrò di vita, 
Più noja, ed amarezza avrò compagne. 
Oh cara, o amabìl ombra , dimmi, dimmi 
Quando fciolto di qua dovrò feguirti? 
Ceneri preziofe , fe capaci 
DÌ qualche atomo ancor liete de'fenli, 
Dubbio non ho, di riunirvi a quelle 
Del voitro Alcina della gioja avrete. 
A unirti anche verranno un di le mie. 

Sino 
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Sino al mio di funebre, fol confurto 
Avrò nell'ave? predo le reliquie 
D'uni falma diietta, e che fu in terra 
L'oggetto priricipal dell'amor mio. 
Oh Arinone, Aritfon, nò non morrete 
Sin ch'io refpiro. Del mio cor nel centro 
Vivrete ognora. Scorderò me ileflo 
Pria d'obbliar giammai sì amabil uomo, 
Chi feppe tanto amarmi , ed amar tanto 
La Virtù mentre vifle, ed a cui deggio 
Tutto il ben che poflìedo , e che f'ruiico . 
Dopo quefte parole," che interotte 

Da' profondi fofpirì , e da'finghìozzi 
Proferir potè a iìento, egli quell'Urna 
Nel fepolcro medefimo rl'Alcina 
Ripofe di fua man. Parecchie vittime 
Immolò. Scorfe il fangue, é'd inondati 
Fur di quello gli Altari, a! Monumento 
D'erbofe zolle edificati intorno. 
Quindi divoto Libazioni fparfe 
Di latte , e viti coppiofe . Aromi eletti 
Arfe dal fondo d'Oriente giunti, 
Globi inalzando, e l'etere impregnando 
Di furTumiggj denti, e grati odori. 

Nella 
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Nella ftefla {ragion per ciafcun'arnio 
Sofronimo rìfsò giuochi funebri 
Per onorar d'Alcina, e d'Arìltone 
Le ceneri congiunte. Dalla Caria 
Feliciflima , e fertile Contrada; 
Dalle incantate rive del Meandro, 
Che colle fue rivolte ferpeggianti 
Scherza feendendo, e come dinotando 
Increfcimento di lafciar le terre 
Da lui prima irrigate, alla forgente 
Volge ancor la fua fronte; dalle ognora 
Verdeggianti riviere del Caiftro ; 
Dalle fponde fuperbe del Patolo-j 
Che ne' vortici fuoi raggira, e adduce 
Ghiaje, e fabbie dorate; di Panfilia, 
Che Cerere, e Pomona, e Flora a gara 
De'lor favori adornano, ed infine 
Da' valli piani di Gliela ameni , 
Sempre come giardrn culti, e bagnati; 
Dal Tauro monte ognor di nevi carco, 
Venieno genti ogn'anno alle filiate 
Funebri felle, tiioiani, e Fanciulle 
Di pannilini ricoperti, bianchi 
Più de' gigli, co' ftrafeicht lunghiiììmi , 
Mentre 
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Mentre faceanfi reiterate ogn'anna 

Quelle felle lugubri, Inni cantavano, 

Ariltone, ed Akina celebrando. 

Laudar i'un non poteali fenza l'altro, 

Nè feparar due Oggetti ftretramente 

Sin dopo morte avviticchiati inlìeme. 
Ciò che di più maraviyliofo s'ebbe 

Sin da quei primo giorno avvenne , in cui, 

DÌ latte e vin, Sofronimo facea 

Le fue pie Libazion fopra al fepolcro. 
Uà verde, altero, ed olezzante Mirto 

Spuntò dal centro della Tomba , e crebbe 

Colle frefche fronzute e folte chiome, 

Rapidamente in non più intefo modo, 

E allargando t bei rami , ed abbracciando 

Ambe quell'Urne amiche, ombra lorlece. 
Mirabil moftro ! Ognun credè, gridò, 

Che in ricomperila delie fue virtudi , 

I Dei cambiato avellerò Ariftone 

In cosi vaga pianta. Il grato amico 

Sofronimo, la cura d' mainarla 

Si prefe ne' bollori, e come folle 

Una Divinità n'era idolatra. 
Lunge dall' invecchiar (prodigio nuovo) 

Di 
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Dì due luftri in due ladri, rinnovila 
La vsge tallii fua freichezza , e il verde. 
In quella non più intefa maraviglia 

Piacque a' Dei di moftrar , che la Vir tu.de 

Iftancabil maeftra fpargitrice 

Di foavi indelebili profumi 

Nelle reminìfcenze de' mortali, 

Non mai dal Tempo è lefa, e non mai fpenta . 



IL FINE. 
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